VITTORIO EM. Ili 





V '.'A,' . v 



B. Prov. 
Miscellanea 



BIBLIOTECA PROVINCIALE 

'mlo-ft J2(T C 



Num." d’ ordine 



Digitizect by Googk 









/ 

I 

! 

/ 

/ 



\ 

\ 



Digitized by Google 




Dìgitized by Google 







POESIE 



3 * 



REMIGIO DEL GROSSO 



Professore di Astronomia Nautica nella Reale Scuola 
degli Alunni marinari in Napoli, Socio ordinario dell’Accademia Pontaniana 
e Corrispondente della R. Accademia delle Scienze 
e del Reai Istituto d’incoraggiamento. 




NAPOLI 



‘TIPOGRAFIA DI GENNARO FABR1CATORE FlI GENNARO 
Largo di Palano verso la Chiesa della Croce 

J 860 




igitized by CjOOglc 



Digitized by Google 




DISCORSO 

LETTO 

DAL CAV. CESARE DALBONO 

nella tornata dell' Accademia Pontaniana del SO febbraio 1859 
e pubblicato nel Rendiconto della medesimar 



Dal bellissimo carme sulla Cometa Donati, del quale il no- 
stro socio signor Remigio del Grosso ba fatto dono alla no- 
stra Accademia io prendo occasione d’intrattenervi o signo- 
ri, con poche parole. Le quali se non si verseranno intera- 
mente sui pregi di questa eletta poesia, esaminando a parte 
a parte le sue bellezze, torneranno sempre in lode di questo 
onorevole nostro socio. Perch’esse ricorderanno, con questo 
novello esempio ch’egli ci ha dato, due verità le quali hanno 
avuto ed avranno sempre i loro oppositori ed oppugnatori, 
come tutte le verità del mondo , a cui non mancheranno 
giammai gli occhi infermi per non vederle, e le corrotte co- 
scienze per non volerle ravvisare. La prima cioè, che una 
severa dottrina ed un intelletto vigoroso nella investigazione 
^del vero non solamente possono, ma debbono aver compagne 
ed amiche quelle discipline che hanno per loro scopo di ma- 
nifestare il bello sotto forme sensibili. La seconda è quella, 
che la poesia potrà mutare di forme, di condizioni e d'im- 
portanza nel mondo, ma non già morire, cioè dovrà vivere 
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insino a che vivranno gli affetti e le passioni umane, le quali 
il fiume di quella civiltà vittoriosa, che dappertutto c’incalza 
non giungerà a distruggere giammai. 

Ma io con le parole che ho adoperate a ricordarvi la pri- 
ma di queste due verità, non ho già voluto intendere che lo 
scrittore eccellente di fisica, di botanica e di fisiologia debba 
essere pittore o scultore, o scrittor di poemi e di tragedie; 
perchè l’ intelletto umano sarebbe troppo minore in ciascuna 
disciplina quando si dovesse dare in uno stesso tempo ad 
esercizi tanto diversi, e produrre opere degne di lode in 
tutti i diversi rami dell’umano sapere. Ma voglio dire per, 
maggior dichiarazione delle mie parole che un intelletto il 
quale voglia essere compiuto e perfetto, dovrà avere quella 
temperanza ed accordo, quello svolgimento grande ed armo- 
nico di tutte le sue facoltà, le quali fortificandosi a vicenda 
l’una con l’altra, gli daranno quella pienezza e vigoria che 
costituisce la sua vera grandezza. Per modo che se giova il 
considerare questo spirito umano, distinguendolo nelle for- 
me c manifestazioni diverse della sua attività, non è poi giu- 
sto il disconoscere la stupenda unità della sua operazione, e 
non è giusto il considerare le sue facoltà come tante forze 
particolari, operanti, ciascuna con leggi proprie, e potendo 
svolgersi ciascuna all’ infinito, senza toccare alle altre. Que- 
sta maravigliosa unità, alla quale l’uomo si accosta con un 
sacro orrore e che non è giunto ancora a comprendere, oggi 
la vede forse più chiaramente nel mondo fisico. Nel qual 
proposito io non ho bisogno di ricordare a voi che siete mae- 
stri, le molte opere moderne rivolte a dimostrare che leprin- 
cipali forze della natura .considerate finora come indipendenti 
fra loro e formanti un tempo nelle scienze ‘fisiche altrettanti 
trattali l’uno separato dall' altro, sono suscettibili di conver- 
tirsi l’una nell'altra, o per meglio dire, non rappresentano 
se non altrettanti modi differenti di una forza unica ed uni- 
versale. 

E dico adunque, continuando, che i più grandi filosofi e 
profondi cultori delle scienze naturali e speculative, ama- 
rono se non esercitarono le divine arti del bello, ed eb- 
bero il gusto poetico il quale tenne desta in essi quella po- 
tenza d’immaginazione o facoltà inventiva la quale accop- 
piandosi alla intelligenza, la feconda e ne fa uscire una crea- 
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/ione. Io non intendo parlare delle intelligenze mediocri nelle 
quali più facilmente c’ incontra di vedere una viziosa preva- 
lenza di una facoltà sull’altra, ma voi che avete tanta pra- 
tica nella storia delle prodigiose scoperte che ha fatto lo spi- 
rito umano, non potete negarmi ne’ sommi questa facoltà 
creatrice o piuttosto divinatrice. La quale è sempre quella 
che dà vita alle grandi scoperte, impossibili col solo mezzo 
delle nude osservazioni, che molte volte non fanno altra co- 
sa, se non accertare un fatto o fenomeno, come vogliamo 
chiamarlo. Onde le più volte quelli che si chiamano in così 
gran numero scopritori non sono altro se non trovatori, ed 
hanno presso a poco lo stesso merito di quei cultori o lavora- 
tori della terra ai quali nella lunga loro fatica, avviene sem- 
pre di trovare qualche preziosa moneta, o statua, o vaso o 
bassorilievo che nelle mani loro resterà mulo, ovvero darà 
rivelazioni di poca importanza ; ma servirà poi al filosofo ed 
all’archeologo per riformare o rinnovare tutta quanta una 
storia. Ci ha un punto nel quale, come dice il filosofo, le 
matematiche richiedono ancor esse quella potenza luminosa 
senza la quale non si penetra negli arcani della natura, ed 
all’apice del pensiero, sono sue proprie parole, l’immagina- 
zione di Omero e quella di Newton paiono scontrarsi. 

Ma non per questo l’ uso e l’ esercizio di queste facoltà 
debbono necessariamente manifestarsi, siccome ho detto, 
nelle composizioni di poemi o di opere poetiche di ogni spe- 
cie, sebbene scrivessero poesie il Leibnitzio e tanti altri fi- 
losofi sommi. Basta che queste facoltà si manifestino nel 
procedere dell’intelletto, anche senza che lo scrittore debba 
uscire con le sue opere dal campo della scienza ed entrare 
in quello che propriamente si direbbe dell’ arte, bastando 
solamente che si manifestino nel modo diverso ch’esso tiene 
per la conquista del vero, e nelle forme di cui li riveste nel- 
l’annunziarlo; la quale ultima è una qualità così essenziale 
fra quelle che costituiscono i grandi ingegni. L’esercizio 
adunque di queste facoltà giova così potentemente all’ intel- 
letto, che giunge a scoprire per mezzo di esse quelle leggi e 
quelle cause generali che la minuta e sterile osservazione non 
rivela giammai, ed esse' insegnano i modi e le forme per le 
quali le verità della scienza entrano più facilmente e sono 
accolte con più amore nell’animo degli ascoltanti ; perchè 
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avrà sempre più compiuta vittoria qtfel filosofo, il quale sap- 
pia guidarli al vero per mezzo del bello. 

Ma siccome ho detto intorno ai cultori delle scienze che da 
essi non deve mancare il giusto esercizio delle facoltà innanzi 
mentovate, cosi debbo dire de’ poeti, i quali dovendo es- 
sere oggi diversi di condizione e d’importanza dagli antichi, 
dovranno pure ritemprarsi al lume della scienza moderna, 
ma non già rassegnarsi a morire. Questa morte della poesia, 
o signori, non l’ha giammai nessun filosofo annunziata e nep- 
pure lo stesso Hegel al quale non sono mancali, come a tut- 
ti i grandi intelletti, come ad Aristotile e a Dante, discepoli e 
cementatori i quali ci vengano ad esagerarne ed alterarne i 
pensieri. Nonpertanto chiunque si farà a considerare sull’av- 
venire della poesia, non potrà fare a meno di prendere in 
considerazione le condizioni del mondo moderno, il progres- 
so maraviglioso delle scienze speculative e naturali, di quelle 
scienze delle quali voi siete, o signori , così sapienti ed affe- 
zionati cultori. Se uno di costoro i quali parlano di poesia 
moribonda giungesse in questo luogo, egli vi direbbe che voi 
e le vostre scienze avete rovescialo il trono e l’impero della 
poesia. Le scienze , che hanno rivelali ed aperti i reconditi 
penetrali della natura, ravvisate le sue forze, accertate e for- 
mulate le loro leggi, e dirette tutte queste forze a que’ pro- 
gressi che chiamano materiali, sono appunto queste che han- 
no chiamalo gli uomini a migliorare le condizioni della vita 
reale, ed a disprezzare tutto quello che non abbia fatto pro- 
va di utilità, a portar rispetto ed inchinarsi solamente a chi 
vince, a riguardar con invidia i felici, o per dir meglio i for- 
tunali del mondo. Io non starò a ripetere tutte le apprensio- 
ni di coloro i quali negano che la poesia possa più vivere nel 
mondo perchè non la sentono nei loro cuori perchè non odo- 
no la sua voce la quale non è mai taciuta , e lascia ne’ suoi 
canti un monumento vivo e parlante degli affetti, delle gioie, 
de’ dolori, delle speranze del genere umano, ed avrà una lun- 
ga serie di mutamenti da sostenere e di novelle forme da 
rivestire. Debbo solamente confessare che la poesia come la 
senti e come la vide il mondo antico mi sembra finita, e co- 
loro che vogliono ravvivarla in quella forma mi pare che fac- 
ciano opera di ravvivare i cadaveri ; coloro che vogliono e 
sperano di vederla tornata alla sua antica grandezza ed im- 
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portanza mitrono una fallace speranza. Imperciocché, se essi 
riguardano il presente, non avranno certamente animo di ne- 
garmi il posto secondario e subordinato che occupa la poe- 
sia in mezzo a' rumori della moderna civiltà. Essa non è al- 
tra cosa se non la pura aspirazione di pochi spiriti eletti i 
quali sono così diversi tra loro nel modo di concepire , nel 
modo d’intendere e nel modo stesso di manifestare il loro 
concetto , che non sapresti dire la poesia del nostro secolo 
che cosa manifesti. Se pure non vogliamo vedere, general- 
mente considerando queste diverse poesie individue, che esse 
accennano forse all’ avvenire di uua novella poesia la quale 
si potrà trasformare, ma non mai morire. Quello che le im- 
pedisce di sorgere sono le presenti condizioni della vita ci- 
vile agitata infra le illusioni che si dileguano c le speranze 
che sorgono, infra le credenze che muoiono e la verità che 
trionfa. Nella quale terribile incertezza delle coscienze, non 
è maraviglia se la poesia novella sia cosi timida ed incerta , 
se essa rappresenta niente altro che l’ individuo quasi segre- 
gato dal mondo. Anche que’ pochi spiriti eletti che scrivono 
versi in Italia degni di non morire , nel numero de’ quali è 
stato raccolto con tanta lode il nostro poeta novello, bastano 
pure a provare eh' essa vive nel mondo. Ed essa sempre vi- 
vrà quando pure lo stato civile del nostro pianeta sia dive- 
nuto per alcun tempo così tristo, da non poter dare altro che 
salmi ed elegie. Ed essa vivrà, sebbene possa avere i suoi 
momenti di abbattimento e di sconforto, nè la faranno mo- 
rire i progressi della scienza ; perciocché la scienza e la poe- 
sia cercano entrambe il Dio vivente, ma lo cercano per vie 
diverse, e se vengono tempi ne’ quali l’una di esse si oscura al 
cospetto dell’altra, nessuna delle due potrà dileguarsi e perire. 

lo non so vedere , o Signori, e massimamente ai nostri 
giorni, questa vecchiezza del genere umano alla quale ci vor- 
rebbero persuadere coloro che rinnegano l’ avvenire , quel- 
l’avvenire che noi sentiamo ne’ tormenti e nelle aspirazioni 
del nostro cuore. Io non veggo altro nella umanità se non 
inviluppi e forme esteriori che cadono imputridite e che dàn- 
no una sembianza di trista dissoluzione, ma veggo ancora vi- 
cino a queste forme cadenti, mille generazioni piene di vita 
che si levano intorno a noi. E forse, anzi io son certo che 
queste generazioni novelle coglieranno i frutti del presente e 
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vedranno cangiata d’importanza e di forine la poesia del do- 
lore. Mi è sembrato sempre un felice concetto quello del 
poeta inglese Tommaso Gray il quale fa parlare accento d’im- 
precazione e di sdegno all’ultimo Bardo, ultimo sopravvissuto 
alia strage de Bardi comandata dal vincitore Eduardo in tutto 
il paese di Galles. Con quella strage avrebbe voluto quel re 
distruggere la poesia che manteneva desto negli animi de’ vinti 
l’odio della sua conquista e protestava contro di lui; ma nelle 
sue ispirate parole non lascia il poeta di avvertirlo che col 
morire de’ poeti la poesia non sarebbe morta. 

Finalmente per essere più breve io voglio indicare cosi 
sommariamente, e come per via di esempio, in quali condi- 
zioni dovrebbe trovarsi l’ uomo perchè la poesia sparisse e si 
dileguasse dal mondo. L’uomo dovrebbe trovarsi innalzate 
al più alto punto della creazione , comandare alla vita sotto 
qualunque forma la vita si manifesti sulla faccia della terra 
anzi dell’ universo. Egli dovrebbe trovarsi vincitore delle in- 
fermità, del dolore e della morte, e poter dire dall’ alto del 
suo trono — l’infinito mi appartiene ed i mondi possono sor- 
gere a mio talento — Se a voi pare possibile che l’uomo possa 
giungere a questa orgogliosa altezza, allora ci sembrerà pos- 
sibile che la poesia finisca. Sia pure qualunque il progresso 
dell’uomo e di questa scienza che minaccia la poesia, qualun- 
que il progresso dcU’umanità al quale abbiamo una fede in- 
vincibile, l’uomo sarà sempre un essere finito, un essere de- 
terminato dai confini dello spazio e del tempo che si trova a 
fronte dell’infinito. Egli sarà sempre poeta, ed il mondo let- 
terario avrà sempre poesie. 

Quali saranno le forme dell’antica poesia che si conserve- 
ranno nella moderna, non è argomento nè inutile nè ingrato 
ad investigare al quale si possano rivolgere le speculazioni 
dell’intelletto, e sarà quello di qualche altra mia considera- 
zione nelle venture tornate, se non mi verrà meno la vostra 
indulgenza. 
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LA COMETA DONATI 



CARME 



0 bellissimo errante astro chiomato, 

Che ti aggiri innocente intorno al Sole 
Come la schiera dei pianeti, e corri 
Ubbidiente al suo poter le vie 
Del firmamento (1). Quando mostri a sera 
11 tuo bel disco in occidente, e spieghi 
La pompa della tua candida chioma, 

11 sofo a te sorride, e il vulgo ignaro. 

Non più compreso de spavento, il guardo 
Estatico in te affisa. 11 fulvo Arturo (2) 

E la grand’Orsa ornai brillano in cielo 
O non visti o spregiali, ed Orione 
Sorger non osa pria del tuo tramonto. 
Astro non v’ ha che te vinca o somigli 
Nella beltade; nè l’argentea luce 
Della Luna falcata è più soave 
Di quella luce che pel ciel tu spandi. 

Ma quel sorriso, o eterea pellegrina. 

Di che t’ adorni, or che del nostro cielo 
Percorri i campi, lunga età non dura. 
Come dura il tuo moto ! E tu raccorci 
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L’ampio volume dell’ argentea chioma, 

E sparuta divieni allor che volgi 
Ad altri cieli il corso, ove non giunge 
Sì tiepido il vital roggio del Sole (3). 

Poiché l’Anglo immortal poggiò tant’alto 
Nella scienza dagli astri, e nei lor moti 
Vide l’impero d’una forza arcana, 

Ch’ egualmente affatica e le rotanti 
Lor grandi masse, c l’atomo che sfugge 
All'occhio c al tatto, e infaticabil desia 
Nell' Oceano il palpitar dell’onda; 

Non più ravvolge del mistero il velo 
Come tu danzi con le tue sorelle. 

Astro gentile, per gli eterei campi. 

Onde qualor nei limpidi sereni 
Della sera, poiché spenta è la luce, 

O pria che l'alba l'oriente imbianchi, 

Fia che da lungi vi ravvisi il guardo 
Indagatore di chi spia l’arrivo 
Vostro impensato, non va guari e traccia 
L’aringo che nel ciel correr dovete; (4) 

E segnando il confin che vi divide 
Dalla Terra e dal Sole, ei rassicura 
Il cieco vulgo che paventa sempre 
Dell’ignoranza o dell’crror tra l’ ombre. 

E anch’io talora delle tue compagne 

11 voi frenai co’ numeri (5). Le rive 

Dell’ Arno il sanno, u’ culla ebbe il gentile (6) 

Che ti sorprese pargoletta ancora 

Batter l’ali per l’aure, e fu presago 

Delle forme leggiadre onde or ti vesti. 

E queste rive, le beate rive 
Di Mergellina il sanno, e questo cielo 
Limpido, in che il sagace occhio Usando 
Seppe Annibaie mio (7) discerner sette 
Astri o non visti, o che fur già creduti 
Immoti nello spazio, ed eran parte 
Della schiera che danza intorno al Sole. 

Salve o diletto amico! in ciel, dagli astri 
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Irradiato, il tuo nome è già scritto. 

Dove nè tocco struggitor degli anni, 

Nè mai dell’uomo invida man cancella. 

Nè qui si arresta il saper nostro. Spesso, 
Belle figlie del Sole, ancor la forza 
Abusate tra voi. Perchè, leggiere 
Mentre volate pei celesti azzurri, 

Fate oltraggio alle deboli, stracciando 
Loro le chiome, e in guisa strana il capo 
Ve ne adornate sì che alle sembianze 
Più non è dato ravvisarvi (8)? Ahi! vista 
Fu pur taluna trascinarsi dietro 
Altra minor sorella incatenata (9), 

Come l’Arabo suol per le cocenti 
Aride sabbie trascinar lo schiavo. 

Spronando i fianchi al corridor veloce. 

Spesso i pianeti sulle vostre lievi 
Masse fan di lor possa esperimento ; 

Ed il despòto Giove, ed il vorace 

Saturno spesso dall’usata via 

Vi trasser fuori o vi tarpar le penne (IO). 

Ma invan mentite le sembianze, invano 
Estranea forza a declinar vi astringe 
Dalla solita curva. 11 taciturno 
Geometra ciascun dei vostri passi 
Misura, e con sottile accorgimento 
Fra i tanti errori rinvenir la traccia 
Sa del sentier, da cui torcere un punto 
Pur non potreste, se giammai sturbato 
Quel voi non fosse a che v’incita il Sole (11). 

Pellegrina del ciel, quando altra volta 
Il voi drizzasti a questo umil pianeta, 

O quanto nell’ aspetto era diverso! 

L’ala del tempo vi spazzò sovente. 

Qui monti eccelsi, ch’ascondeano il capo 
Infra le nubi stritolò, disperse 
Siccome il vento dell’Autunno sperde 
L’ aride foglie delle selve; e altrove 
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In cupe valli sollevando il suolo, 

Creò monti novelli, e d’irte rupi 
Ne inghirlandò le fonti, e di foreste 
Ne cinse i fianchi e le ricurve spalle. 

Ora addensò procelle, ora profonde 
Voragini dischiuse, or pestilenti 
Febbri destò per desolar la Terra. 

Sovente ancora dai vapor raccolti 
Nelle viscere sue forte scrollala 
Questa tremò. Siccome arida stipe 
Struggesi al tocco di vorace foco, 

Cosi disparver le ciltadi; e dove 
Furono un dì troni di regi, or vedi 
L’ispido cardo e della serpe il covo. 

DoV’è Tebe e Corinto? E la superba 
Cartago ov’ è? Delle sue torri altere, 

Dei dorati palagi altro non resta 
Clic scarse pietre, sovra cui si gode 
Gli ardenti soli Tafiricana biscia. 

Ma qual ritrovi, o vago astro, il paese 
Che Appennin parte, e il mar circonda e l’Alp 
Popolo inculto l’abitava allora, 

Che su barbaro aitar forse di umane 
Vittime il sangue per placarti offerse. 

Qui rozze erano Tarli, e delle scienze 
Qui non ancora risplendea la face. 

Angusta cerchia allor cingca di mura 
Doma ; e sovente il console fu visto 
Regger l’aratro, c incitar con la voce 
Il lento bue perchè fornisse il solco. 

Or qui abbondan giardini, e grandiose 
Cittadi, e popol di gentil costume. 

Dolce n’è la favella, e più che altrove 
Moke T orecchio l’armonia del verso. 

In questo suol dipinte fur le tele 
Dall’Urbinate, qui scolpiti i marmi 
Dal Buonarroti, e questo suolo al Verdi 
E al Bellini inspirò musiche note 
Tali che il mondo non udì giammai. 
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Qui Galileo, qni Vico a nuovi veri 
Educaron le menti, ed animosi 
Spezzàro il giogo che opprimea gl’ ingegni 
Ma ne faceva maggior dono Iddio! 

Già non fornito ancor mezzo il tuo corso 
Intorno al Sol tuo avevi, e le speranze 
Si compir d’Israello. Il profetato 
Dai veggenti di Giuda, il VERBO ETERNO 
Quaggiù discese; ed, uom fattosi, a morte 
Strappò sue prede c aU'infernal tiranno. 
Venner gli eredi della sua parola 
Nella città dei sette colli, c quivi 
Erser sulle spezzate are nefande 
Degl’idoli bugiardi alta la CROCE. 

Invano le atterrite aquile un grido 
Di morte alzàr dalle merlate cime 
Del Campidoglio, e da quel grido scossi 
I Cesari snudàr gli empi lor brandi. 

Fra gli oltraggi ed il sangue il trionfale 
Arbor di CRISTO rigoglioso e bello 
Là crebbe, e tanto i suoi rami distese 
Che quasi tutta già copre la Terra, 

Tu frattanto, o bell’astro, impallidisci 
Ed accenni che ornai l’ora è vicina 
Di lasciar questo ciel. Deh! la tua chioma 
Non soffra oltraggio, nè il tuo voi ritardo 
Nel lungo giro, che a fornir ti resta, 

Da scontro odioso di villan pianeta. 

Tu dopo molti secoli verrai 
Un’altra volta a riveder la Terra (12). 

In cosi tarda ctade io sarò polve, 

Nè di mia tomba resterà pur traccia ! 

Ma tu diffondi, astro gentile, allora 
Un raggio della tua candida luce 
Sovra le cime degli alpestri monti, 

Ove m’ebbi la cuna, e i primi affanni 
Della vita provai. E al tuo sorriso 
Sorrida Italia più fiorente e lieta, 

E satisfatta nel lungo desio 
Che tanto il pregio e la beltà le crebbe. 




\ 



NOTE 



(1) I movimenti dei pianeti e deile comete iolorno al Sole sono sotto» 
posti ad una medesima legge , poiché sono prodotti dall’attrazione che 
questo astro esercita sulle loro masse. 

(2) Arturo, una bella stella di prima grandezza , era vicina alla testa 
o nucleo della cometa quando questa fu visibile ad occhio nudo. La 
grand'Orsa ed Orione sono costellazioni conosciutissime, e le più belle 
dell’emisfero boreale. 

(3) Le code delle comete acquistano enormi dimensioni quando questi 
astri si avvicinano al Sole, e si accorciano quando essi se ne allontanano. 

(4) Quando sono stati determinati tre punti del cielo, che in tre epoche 
non molto lontane occupa un pianeta od una cometa, gli Astronomi sanno 
calcolare il giro ebe questo astro deve fare intorno al Sole, ed assegnare 
in ciascun giorno le sue distanze dal Sole, dalla Terra e da qualunque 
altro corpo del sistema planetario. 

(5) Si allude alle orbite delle comete del 1843 che l’ autore calcolò in 
Firenze , ed alle orbite delle comete dei 1833 e 1854 che calcolò in Napoli. 

(6) L’ Astronomo Fiorentino signor Donati , il quale nella sera del 2 
di giugno scoperse la cometa che è il soggetto di questi versi. 

(7) Il cav. Annibale de Gasparis , col quale l’autore divide la più te- 
nera amicizia , reso celebre per la scoperta di sette pianeti. 

(8) La figura delle comete è variabilissima ; ondechè le comete periodiche 
o di ritorno si presentano spesso sotto una forma diversa da quella che 
ebbero nella precedente apparizione. V autore finge che questa trasfor- 
mazione nelle figure delle comete avvenga perchè esse tolgono alle altre 
nna parte delle loro nebulosità. 

(9) Si allude alla cometa di Biela , che nel 1845 e nel 1852 apparve 
divisa in due parti. L’ autore finge che questa cometa ne abbia scontrata 
per via un’ altra più piccola , e mercè la sua attrazione la trasporti seco 
per lo spazio. 

(10) 1 pianeti , e specialmente Giove e Saturno che sono i più grandi, 
con le loro attrazioni ritardano il ritorno delle comete, e ne alterano le 
orbile. 

(11) I più grandi Geometri hanno studialo i metodi per calcolare tutte 
le alterazioni , che nel moto delle comete intorno al Sole avvengono per 
le attrazioni planetarie. Questi metodi costituiscono una parte principale 
della Meccanica Celeste. 

(12) Questa cometa impiega non meno di ventuno secolo per compiere 
il suo giro intorno al Sole , come risulta dalle calcolazioni eseguile dal 
sig. ISruhns astronomo di Berlino. Dn altro astronomo ha trovato che 
questo astro impiega ventitré secoli a percorrere la sua orbila. 
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L’ORIGINE DE’YULCANI 



CARME 



r erchè intendi lo sguardo agli squarciati 
Fianchi del monte, e le roventi lave. 

Che ad ora ad or ne grondano, contempli 
Assiduamente, quando è sceso il Sole 
Nella marina? In quest’ora, che l’ ombre 
Velan l'aspetto alle terrene cose. 

Di terreni pensier la mente è schiva, 

E l’occhio obbietti men che lieti abborre. 
Vedi, già il balzo d’oriente imbianca 
Della sua luce la nascente Luna, 

E lento lento il palpito ridesta 
In grembo al mare. Ma il soave riso 
Del bell’astro d’argento è per te muto, 

E il palpito dell’onda; e sol tu godi, 

O giovinetto, nel Vesevo ardente 
Fissar l’occhio, e ne’ suoi ripidi fianchi, 
Ove serpeggian lave ignee, e nel fumo 
Che or Copre i campi qual lenzuol funebre, 
Ed or come colonna in alto poggia. 

Poi, come oltre veder la tua pupilla 
Stanca rifiuta, la cagion dimandi 
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Di così strani incendi, e delle fiamme, 
Ch’arsero un dì nella Flegrèa campagna. 

E donde fia che l’ Etna ed il gigante 
Colopaxi (1) ridestino i ruggiti 
E i loro incendi dopo lungli’ etadi, 

Mentre l’umile Stromboli fiammeggia, 

Ed è faro continuo ai naviganti? 

Oh! se alla Terra col pensier t’arresti, 

E rocce e lave interrogando vai. 

Onde i crateri e i dirupali fianchi 
Si veston di quei monti, indarno speri 
Una risposta. Ti rivolgi al Sole, 

E nella storia delle sue vicende 
Pago sarà quel nobile desio 
Di saper, che l’inquieto animo punge. 

Splendido e bello d’immortal sorriso 
Quell’ astro or pel celeste arco procede, 

E ad ogni passo gli si affolla intorno 
Danzante schiera di pianeti, a cui 
Dalle lontane sue dimore invia 
Luce, calore, movimento e vita. 

Ma fu stagion che solitario, ignoto. 
Percorreva la spazio (2). Eragli velo 
Dens’ atmosfera al folgorante viso, 

E quasi lampa sepolcral spandeva 

Pei firmamenti il suo splendor; nè ai monti 

Imporporava nel matlin le cime, 

Ned i suoi raggi in grembo alla marina 
Con un sorriso raccogliea la sera. 

Chè allor monti non erano, nè azzurre 
Onde del mare, nè pianeta alcuno 
Pellegrinava nello spazio, dove 
Con la luce del dì l’ ombre notturne 
Alternasser l’imperio. E roteava 
Rapidamente intorno al Sol quel velo 
Di vapori, ed ardea di fiamme e lampi 
E di guizzanti folgori. Col muto 
Ventar dell’ ali, che non ha mai posa, 
Mitigavano gli anni a poco a poco 
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L'alto incendio però, come la rupe 
Si logora se l’onda del ruscello 
Assiduamente ne lambisce i fianchi. 

Si che alfin dopo lungo ordin d’etadi 
Da quella ingente nebulosa i lembi. 

Ove già ferve men l’antico ardore, 

Ecco staccarsi, e rivestir le forme 
Di concentrici anelli. Allor più ratto 
Un movimento gli affatica intorno 
Al grand’orbe del Sole. E a quella guisa, 
Che veggiamo nell’aere disfarsi 
In mille brani procellosa nube, 

Se combattuta è da contrari venti ; 

Qualche anello così talor si sfascia, 

(Chè le sue parti egual forza non lega). 

Ed in frantumi si divide e scioglie. 

Quindi gl’inizi de’ pianeti. E Marte 
Colai s’ebbe l’origine, e il gentile 
Pianeta, che or precede, or segue il Sole 
E i sereni crepuscoli rallegra (3). 

E così Giove e Uran s’ingenerava, 

E il leggiadro Saturno, e l'infinito 
Torvo drappel d’indocili comete. 

E Nettun, cui de’ numeri scoperse 
La virtù portentosa, e sulle rive 
Della Senna versò fior non mai visti, 

E nuove frondi di conteso alloro (4). 

E così fu quest’orbe, a cui dorate 
Speranze e tanta illusion ci lega, 

Ma che sol frutta eredità di pianto, 

Ire, crudeli disinganni e morte, 

Poiché divise dal paterno grembo 
Fur quelle zone, e rotte, c a brano a brano 
Dilacerate, alle prefisse curve 
Come gazzelle rapidi lanciarsi 
Gl’ignei frantumi. A quelle irte figure 
Sferiche forme sottentrar tu vedi 
Sotto l’impero dell’arcana forza. 

Che gli atomi fra lor congiunge e lega, 

2 
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E un doppio moto accelerar le fughe 
Pei vani eterei (5). Nè ristà la Terra : 

Ma come foglia, cui rimosse il vento 
Dall’ albero, rotando vola via. 

Così pur ella si cacciò leggiera, 

Sovra i poli aggirandosi, ne’ vasti 
Campi del cielo, e cominciò la danza, 
Ch’è misura dell’anno, intorno al Sole. 
Quella danza però non allietava 
D’alba limpida il riso, o dal grand'astro 
La folgorante maestà serena ; 

Ma s’iterava, quasi rea treggenda. 

Fra l’alternar di nebulosi albori, 

E di mesti crepuscoli dipinti 
D’iridi smorte. 11 giovine pianeta 
Era a que’ giorni desolati un globo 
D’ infiammalo vapor, che lento lento 
Si condensava, ed il tenace aspetto 
D’una pegola spessa rivestia. 

Invido vel di torbida atmosfera 
Lo cinge intorno, nè i sereni azzurri 
Dei firmamenti, nè degli astri i rai 
Ed i sentieri al suo veder consente. 

Ed indarno ei fedel percorre i segni 
Della mitica zona (6), ed or le stelle 
Della Libra si cinge ora del Tauro ; 

Chè il mite Aprile non le sue viole 
Olezzanti gli educa, nè l’Autunno 
Dai suoni canestri le dovizie versa 
Delle frutta mature (7). O giovinetto, 
Novera i grani dell’ardente sabbia, 

Che nei deserti il turbine solleva, 

E apprenderai per quanti anni la Terra 
Compì tra gli astri l’annùo viaggio, 

E di cometa povera di chiome 
Mentì l’ aspetto pauroso e tetro. 

Pur volser gli anni nel fatai volume 
Delle sorti descritti, e le cangianti 
Forme, e l’aspetto vaporoso alfine 
Da lei disparve ; e si vestì d’usbergo 
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Solido e forte, amazzone futura, 
Trionfatrice della rabbia insana 
Degli dementi. Novo ordin di cose 
E di vicende incominciava allora. 

Come il toro silvano entro il presepe 
Sbuffa, e col corno minaccioso irrompe 
Contro le mura, che gli tolgon l’aure 
Libere, e il corso per gli aperti campi: 

Le ardenti masse condensate in grembo 
Alla Terra sì fremono, scrollando 
La dura crosta che le fascia e cinge. 

A quando a quando rompersi tu vedi 
Quelle giovani dighe, e i lor frantumi 
Rotar per l’ aure, che al tremendo scoppio 
Gemono in lungo e pauroso suono ; 

E dalle bocche del fiaccato suolo 
Materie ardenti erompono, e bitume, 

E accesi globi di solfuree fiamme. 

Ma tra l’ incendio, che nel grembo ferve 
Al randagio pianeta, e le fedeli 
Zone aeree, che il cingono, un conGne 
Inviolabil quella crosta pone, 

E ne divide le temperie. E un giorno 
A quelle zone alfin fu consentito 
Disperdere pei vani ampi del cielo 
Il calore natio, sì che l’antica 
Immensa arsura diventò più mite. 

Il vapor, che ingombravale, fu colto 
Dal freddo anch’esso, e si versò dall’alto 
Sulla l'erra in larghissimi lavacri 
Di turbinose e stemperate piogge. 

E la Terra quell’acqua avida accoglie 
(Quasi puledra, che agli ardenti Soli 
Galoppando percorse aride lande), 

E con alto stridore alle commosse 
Aure una nube di vapor rinvia, 

Che poi di nuovo condensalo cade, 

E lavacro divien novo alla Terra. 

Fra lo splendore di prcpetui lampi, 

E un rimbombo di tuoni interminato 
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Anche quest’era di diluvi e nebbie 
Volgeva a fine. La terrestre scorza 
Non più rovente consentiva all’ acque. 

Di che l’aer tergevano le pioggie, 

StabiI dimora ; e sì crebber di mole. 

Che lutto l' orbe un ocean divenne. 

« Dolce color d’ orientai zaffiro » 

Già si dipinge nel tranquillo aspetto 
Dell’aer puro, e taccion l’aure, e al mare 
Non increspa una ruga il liscio viso. 
Rapida il Sol pei liquidi sereni 
Scaglia un’onda di luce, che si spande 
Sulla terrestre mole, e si fa specchio 
Della recente nitida marina. 

Moltiplicarsi la diurna lampa 
Sembra alla Terra, chè di quà levarsi 
La vede, e là discendere al tramonto, 

£ altrove a piombo saettar suoi raggi. 

Ma da per tutto son diffusi incendi 
D'una luce abbagliante, ed un sorriso 
Che del cielo e dal mar gli azzurri inonda. 
E nell’ altro emispero, ove ha raccolto 
Il Sol di già quel luminoso velo, 

Che sovra gli astri nel maltin distende. 
Vedi Orione scintillare, e i sette 
Lumi dell’Orsa, e la romita stella, 

Ch’ esser doveva alle raminghe vele 
Un dì guida sicura (8). E tratto tratto 
Lambisce l’orbe umìl tremulo raggio 
Rivelator d’un astro inosservato, 

Clic mosse da lontane aure di cieli 
Molli secoli prima ad incontrarlo (9) 

11 respiro de’ placidi favoni, 

L’aer deterso del letal vapore, 

La serena del Sol tiepida luce 
Già son preludio non fallace ed arra 
« Della vita, che varia e multiforme 
* Agiterà non mai vedute cose. 

E la virtù delle raccolte fiamme 
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Entro le arcane sotterranee chiostre 
Lenta lenta apparcchia alle venture 
Specie di fior, di piante e d’animali 
La dicevol dimora. E là tu vedi 
Emergere dal mar la molle cima 
D’ un’ isoletta, che sorride al raggio 
Del Sol nascente, e qui tornito un cono 
Erger la fronte, e dall’altera cima 
Lanciar bitume acceso, ed al sinistro 
Chiaror delle sue fiamme i circostanti 
Flutti dipinti di color sanguigno. 

Dove curvarsi la terrestre scorza 
Vedi in dolci pendìi, dove spiegarsi 
In vasti piani, desolale steppe 
Ne’ dì futuri, o solitarie lande. 

Che inondati di sabbie aride corse 
Lo sciacallo e la jena, ed il ladrone 
Arabo sparse di fraterno sangue. 

Ecco i gioghi dell’ Alpi, ecco il Cenisio. 

Da quei dirupi discendeva un giorno 
Giovane duce a l’ Itale contrade 
Con dorate im promesse, e la tradiva. 

E il tradimento gli strappò l’ alloro 
Dalla fronte superba, e a dolorosi 
Anni il travolse e ad immaturo fine. 

Ecco discendon lentamente Tacque 
Nelle sponde custodi ; e già si sparte 
11 mar che bagna T indiche scogliere 
Dall’immenso Pacifico; e diviso 
L’ atlantico oceano è già dall’ onda 
Che ora mugghia agitata, ora si tace 
In gel rappresa intorno intorno a’ poli. (IO) 

Quel lago immenso, e indomito di foco, 
Che giù colò negl’ intimi recessi 
Della mole terrestre, e nelle prime 
Remotissime età piegò le curve 
Svariate di monti c di convalli, 

Non è già spento, o giovinetto. Bolle 
Agitato per intima tempesta 
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Assiduamente, e coll’acceso (fello 
Quelle sponde flagella, onde il ricinge 
Del noslr’orbe la crosta. Ed ai mortali 
Lacrimevole c rea volge la sorte 
Spesse fiate. Perocché solleva 
Imbaldanzito le fiammanti spume, 

E ne bollon le immense acque raccolte 
Entro i contigui sotterranei spechi, 

E i vapori si elevano (11). Scrollala 
Allor trema la Terra, ed il lamento 
De’ popoli atterriti alto prorompe 
Per l’aure, e il campo de’ funerei stridi 
Degli animali spaventati echeggia. 

Al forte impulso orribilmente intanto 
Sotto i lor piedi il suol mugghia e trabalza ; 
E crollati palagi, e palpitanti 
Membra schiacciate e rotte un denso nembo 
Di calcina e di polvere ricopre. 

Ma talora più docile i vapori 
Per occulti spiracoli sospingo (12). 

L’aura, che folleggiando entra in que’cavi. 
Col fresco bacio li converte in onda. 

Che poi zampilla dalle rocce, c agli egri 
Rinvigorisce le languenti membra. 

E l’ elleniche fonti gloriose 
Sgorgano allor, del lauro irrigatrici 
Che dopo età d’ ignavia il giovin fronte 
Inghirlandava al martire di Sub (13). 

E sgorgan le sorgenti di Gaisero (14) 

Da boreali aurore irradiate ; 

E il rio, che bolle ancor nelle reliquie 
Delle terme, ove un di l’antro Cumano 
De’ Sibillini oracoli tuonava (15)... 

Vezzo altrove mutando, o il suol rigonfia 
In nuovi monti, el’Epomèo (16) solleva 
E il (17) Iorullo ; o le vaghe isole crea 
Tondeggianti di Palma, e di Nisiro (18). 

O cupole leggiadre edificando. 

Di crateri le cime ne ricinge ; 

E qui a sorgenti di polabil’onda 
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Dischiude il varco, ed un laghetto vedi ; 

E là dappresso alla marina i fianchi 
Alle vergini cone apre, ed invita 
A riposarvi dentro il salso flutto, 

Ed i coralli ad intrecciar le spire. 

E di là, dove tanta si raccoglie 
Copia d’incendi ed indomabil forza, 
Sboccan le fiamme, che ai vulcani infidi 
Incoronan le creste. In questi monti 
Tanta Natura somiglianza pose, 

Cui nella prole d’una stessa madre 
Indarno cerchi. Il vispo marinaro 
Che di Sorrento sulle amene rive 
Nacque, e ancora fanciullo erra per mari 
Perigliosi e lontani o che rasenti 
Le islandiche scogliere, o che le vele 
Libere spieghi appo le miti Azore, 
Quando mesto in sul vespero contempla 
Di quell’ isole i monti: ecco, egli esclama, 
Le forme son del mio natal Vesevo ! 

E pure oh quanta immensità di mare, 
Quale il divide varietà di climi 
Dalle adorate sue rive natie ! 

Ma chi può dire in quante guise ai monti 
Ignivomi dispensi esca quel foco 
Ed alimento ? Chi esplorar gli arcani 
Sotterranei meandri osa e le spire 
Per cui si avvolgon quegl’ incendi, e alGne 
Impetuosi erompono ? Sull’ arsa 
Umil fronte di Stromboli la fiamma 
Perchè splende tuttor come rifulse. 
Quando al suon della vergine sua lira 
Il fatidico cieco (19) alle vocali 
Selve di Grecia raccontava il senno, 

E il veleggiare pei tirreni flutti 
Dell’Itacense re, mentre l’incendio 
Dopo un letargo secolar rivive 
Nei superbi pinnacoli dell' Ande? (20) 
Forse l’ è forza a guadagnar l’ altezza 
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Di questo monti serpeggiar per vie 
Più lunghe e tortuose, o da’ più cupi 
Gorghi elevarsi? Un tenebroso velo 
Pose Natura fra l’umano ingegno 
E questi veri; e all’ iterate inchieste 
Del saggio, il Sole dal suo tron di luce 
Se non risponde, anche la Terra è muta. 
Più a rilento però l’ opra procede 
Del foco arcano, più letale è l’ira 
Del suo sbocco nell’ aure. Annunziatrice 
Del tremendo fenomeno si versa 
Una negrezza spaventosa e triste 
Giù per il monte, e di vermiglia luco 
Tingonsi i lembi del cratere a guisa 
Di vessillo di sangue. A quando a quando 
Là dentro vedi intumidirsi il suolo, 

E fremendo spaccarsi ; e dai crepacci 
Lunghissimi e sottili atro vapore 
E impregnato di solfo ora si versa. 

Or da tonde pozzette una fanghiglia 
Liquida e immonda va scorrendo, ed ora 
Una quiete sepolcral succede. 

Ma giù nella vulcanica vallea. 

Ove caliga un’ affocata nebbia. 

Ecco già l’occhio inorridito scerne 
Superbamente torreggiare un cono 
Arroventato, e su e su levarsi 
Ruggendo come fa mar per tempesta. 

Già U vertice trabocca fuor del margino 
Dal cratere fra globi vorticosi 
Di piceo fiume, che ne ruba il viso 
Delle stelle e del ciel. Già con fracasso 
Orrendo scoppia, e piove ardenti scorie 
Ed un nembo di ceneri e di sassi 
Sulle campagne sottoposte ; e un fiume 
Di lave giù per i dirupi e balzi 
Precipitando, e boschi e campi e ville. 
Pastori e greggi in un balen divora. 

Sì le contrade ove fioria l’arancio, 

E l'olezzo la rosa diffondea, 
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Isterilirsi ; e silenziosi e bruni 
Sorgon massi di rocce ove si udiva 
li cader lento d’operosa scure, 

£ il martellar dell’artigiano, e il canto. 

E già sull’ ali del pensier m’adergo ; 

E remeando i secoli che furo, 

Bella riveggio e florida Pompei 
Specchiarsi all’onda della sua marina. 
Scherzando intorno alla fatai montagna. 
Che la sovrasta, or qua or là si leva 
Splendido il Sole, e su i vigneti spande 
E su i verdi boschetti un mar di luce, 

E un’onda di popolo si versa 
Per le vie romorose, e il ben si gode 
Che da un cielo incantevole e dal putre 
Rostro di una invecchiata aquila piove. 

Nè del monte gli cal più che d’un egro 
Lion che dorme entro ferrata gabbia ; 

Chè ai figliuoli per lungo ordine d’ anni 
Dissero i padri : è fama che il Vesevo 
Ardesse un giorno di funesti incendi. 

Ma pur quel monte si ridesta, e come 
« Il biondo imperador della foresta » 

Ei fa sentire i suoi ruggiti all’ aure. 

Già trema, e dalla cima avviluppata 
Da tetro fumo e da sanguigne fiamme 
Squassa folgori e lave. Era il tramonto, 

0 vaga perla del Tirreno, e l’ aere 
Mestamente di nuvoli velato 
T’invidiava del cadente Sole 
L’estremo raggio. E quando alfin disparve 
Anche la larva di quell’astro, e muto 
D’ogni luce fu il ciel, tu pur sparivi; 

E il tuo compianto e i gemiti di morte 
Soffocava una pioggia spaventosa 
D’igniti sassi e di bitume ardente. 




NOTE 



(1) Il Colopaxi è il gigante de’ vulcani , e si eleva sul mare per circa 
18 mila piedi francesi. Questo monte trovasi nell’Asia. 

(2) Nei versi seguènti l’A. espone l’ipotesi del Celebre Laplace sulla 
formazione del sistema planetario. 

(3) Il pianeta Venere, che ora nel mattino precede il sorgere, or nella 
sera siegue il tramonto del Sole. 

(4) La scoperta del pianeta Nettuno , il più lontano dal Sole , si deve 
al celebre Levevrier. Questo insigne Matematico per mezzo di soli calcoli 
seppe assicurarsi della sua esistenza , e determinare la massa e la sua 
posizione nel cielo. 

(5) Ogni pianeta , e forse ogni corpo del sistema solare i sottoposto 
a due movimenti, cioè al molo di traslazione intorno al Sole, ed al molo 
di rotazione intorno al proprio centro di graviti. 

(6) La fascia del Zodiaco. 

(7) Se un osservatore si trovasse nel Sole, vedrebbe la Terra nella co- 
stellazione della Libra quando è la stagione di primavera, e vedrebbe la 
stessa Terra nella costellazione del Toro quando è la stagione di autun- 
no. In altri termini vedrebbe la Terra nelle costellazioni opposte per dia- 
metro a quelle, nelle quali ci apparisce il Sole nelle diverse stagioni del- 
P 8nno. 

(8) La stella polare , mediante la quale un di, ed anche oggi, i navi- 
ganti determinano I’ altezza del poto sull’ orizzonte. 

(9) La distanza delle stelle dalla Terra è cosi grande , che mentre la 
luce circa in otto minuti giunge dal Sole sioo a noi (cioè percorre 82 
milioni di miglia) ella impiega 48 anni per discendere dalla stella po- 
lare sino al nostro pianeta. Non è quindi da mettersi in dubbio che la 
luce deve impiegare molli secoli per giungere dalle remotissime stelle sino 
a noi. 

(10) I cinque grandi oceani , nei quali si dividono tutte le acque che 
occupano circa i tre quarti della superficie terrestre, sono l’Atlantico, il 
Pacifico , P Indiano , ed i due Oceani glaciali. 

(11) Tutti i Fisici ritengono oggi che il terribile fenomeno del tremuoto 
sia prodotto dalla enorme tensione dei vapori che si raccolgono nelle 
grandi caviti sotterranee , e sono svolti dall’ azione del fuoco centrale 
sulle conserve di acqua che trovansi sotterra. Anche il nostro Tasso ac- 
cennò a questa origine de’ tremuoti quando cantò 

» Nè si scossa giammai trema la Terra 
» Quando i vapori in sen gravida serra. 

(12) Spiegazione dell’origine delle acque termali. 

(13) Le fonti di acque termali di Grecia. Il martire di Sali è il famoso 
Marco Bozzari , che nella guerra dell’ indipendenza sostenuta da’ Greci 
contro i Turchi si sagrificò per la sua patria. 

(14) Le fontane intermittenti di acque termali che sono in Islanda. 

(15) Le terme che sono al di là di Pozzuoli, e vicino al famoso an- 
tro della Sibilla Gumana. 

(16) Monte d’ Ischia. 

(17) Monte nell’ America del Sud , donde sgorgano acque bollenti. Fu 
scoperto dal famoso Humboldt. 

(18) Isole di figura rotonda poste nel mare Egeo. 

(19) Omero nell’Odissea parla delle fiamme, che i Greci videro di nòtte 
accese sulle vette di Stromboli facendo vela dalla Sicilia verso Napoli. 

(20) La più alta catena delle montagne di America. 
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LE NEBULOSE <*> 



CARME 



Salve, o schiera immortale, o della luce 
Primogenite figlie, che in sembianza 
Di lievi nuvolette incoronate 
De’ più lontani firmamenti i lembi. 

Di voi Suoni il mio verso, or che profonda 
Regna la notte. Già del mare in grembo 
Dorme la Luna, nè il soave lume, 

Che dalle vostre altissime dimore 
Su quest’orbe rotate, ai vigilanti 
Sacerdoti d’ Urania invida cela. 

E vigile ancor’ io per le serene 
Eteree piagge, ove sorride e splende 
Tutto il coro degli astri, intendo il guardo 
Dalla speranza e dal desio rapito 
Di ravvisarvi; e interrogo i ridenti 
Costellati sentieri, ove raccolte. 

Tra i veli del mistero agili danze 
E fughe infaticabili movete. 

E già discerno in oriente il lume 
Della Galassia, che si leva adorna 
Delle stelle del Cigno (2), e il nubolosó 
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Albor, che a guisa di cometa all’ aura 
Spiega le chiome rutili ne’ cieli 
D’Andromeda (3)! Ma indarno avido appunto 
Quà e là per l’etra del veder l’acume, 

Chè in tant’ ampiezza degli eterei giri 
Altra congerie d’ addensali mondi 
Non è dato veder, sì scarsa e fioca 
La vostra luce, che su noi versate. 

Discende al tocco di mortai pupilla! 

Ed un mistero tultavolta arcano 
Sareste all’uom, se l'Ottica ingegnosa 
Non porgesse potenti ale allo sguardo. 

Già non ancor tre secoli fornito 
Hanno il loro volo, e quando pei sereni 
Campi dell’etra il costellato ammanto 
Spandea la notte, oh! come era l’altezza 
Dei firmamenti circoscritta e breve 
Allo sguardo del saggio. Ei non vedea 
Nella grand’ Orsa e nelle torte spire 
Del celeste Dragone altra dovizia 
D’astri che quella consentita agli occhi 
Del mandrino, se negli aperti campi 
Veglia le notti limpide, sdraiato 
Dappresso al muto rugumante gregge. 

E scarse stelle gli parean la chioma 
Ornar di Berenice, ed un deserto 
Desolato lo spazio ove le bianche 
Ali l’eterea Vergine dispiega. 

Nè veleggiando per ignoti mari 
Il ligure immortale astri avvisava 
Nell’opposto emisfero alla loquace 
Ciurma non visti. E le fulgenti stelle 
Di che s’ingemman del Centauro i piedi 
E la meridional Croce (4) s’ infiora 
Salutavan primieri i marinai, 

Mentre a lui forse le pupille stanche 
Per lunghe veglie insidiava il sonno. 

E solo quando del temuto errore 
Suonò l’ora suprema, ed all’antica 
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Nolte del pregiudizio alba novella 
Successe e chiara di rinate scienze, 

I firmamenti e le sideree chiostre 
Insino allora inviolate e chiuse 
A mortai guardo, disserrarsi, c all’uomo 
Stupefatto mostrarono le arcane 
Tante bellezze che ascondeano in grembo. 

E i diniegati cieli e le contese 
Maraviglie di liti sì lontani 
De’ sapienti alla famiglia antica 
Novo Prometeo ardia spiar primiero 
Un figliuol dell’Italia (5). 0 glorioso 
Inclito lume del gentil paese, 

Cui l’onda del vocale Arno lambisce, 
L’omaggio accogli del mio rozzo verso. 
Che al suon sposato di non compra lira 
Sdegna i potenti della Terra, e al cielo 
Libero ascende. Tu schiudevi i campi 
Dell’ infinito all’egro occhio mortale, 

Ed a lungo trar d’ali il confortavi 
Nella fidanza d’ingegnoso e schietto 
Congegnamento di ricurvi vetri. 

Sparvero allora i cieli di cristallo, 

E le fole dorate, onde a noi dono 
Fece l’ardente fantasia de’ Greci; 

E il fosco nido dell'umano orgoglio 
Servo divenne di maggior ministro 
Della Natura, cui su trono immoto 
Tu collocasti a radiar la luce 
E il calore ai pianeti circostanti. 

Del ver la luce folgorante e nova 
Fugò le larve dell'error, siccome 
Caccia le schiere degli augei notturni 
Raggio di Sol. Ma fu rampogna amara 
Che ad ira mosse de’ superbi il tristo 
E implacabile vulgo ; onde a te, invece 
Di lauri e palme, preparavan roghi, 
Inclito saggio. E tu, siccome rupe 
Che non si piega per soffiar di vento 
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Non deviavi dall’aringo il corso. . 

E indefesso esplorando le intentate 
Plaghe de’ cieli, le segrete danze 
Primo adocchiavi delle quattro lune 
Che inghirlandano Giove, e nelle macchie 
Del Sol scorgevi la mortai sua tempra. 
Allor più oltre di veder sdegnando 
La pupilla si spense, e affaticata 
Dal desio di cercar novelle sfere 
L’alma si sciolse dal corporeo frale. 

Però ben ricca eredità lasciavi 
Alle scienze, éd i fecondi germi 
D’alti trionfi ne’ recenti vetri 
Da te congiunti. Più potenti e tersi 
Li rende ad ora ad or l’arte ingegnosa, 

E di ampiezza maggiore. E non più schivi 
Depongon già nella Dollondia ma.no 
La dipinta corona (6) ; e più distinto 
Rivelano allo sguardo e più sereno 
Nelle celesti lontananze ogni astro. 

Lo sluol de’ savi allor le vigilate 
Notti prolunga ad esplorar de’ cieli 
Le arcane cose più fidente e lieto. 

Già scopre Soli roteanti intorno 
Ad altri Soli, e splendido drappello 
Di chiare stelle carolar dintorno 
A centri arcani e d'ogni luce muti (7). 

E dove un astro i suoi tremuli rai 
Parea rotar tutto romito e solo, 

Duplici stelle e triplici discopre 
Danzar concordi per silenti azzurri, 

E dispiegar dell’ iride la varia 
Pompa di tinte, o schiette onde di luce 
Qui candida versar, là di viola 
Emula trice o di vermiglia rosa. 

Ma nei cieli più eccelsi, ove lo spazio 
Gl’interminati suoi deserti pose. 

Tu schiudevi ancor più nobile aringo 
Al taciturno esplorator degli astri. 
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Chè quando la Galassia a te la vista 
Delle stelle assentiva, onde s’ingemma 
Il suo candido sen, già il tuo pensiero 
Antivedea gl’ innumerali gruppi 
D’ardenti Soli, e i nebulosi albori, 

Che fan corona dell’empireo ai campi. 

Nè poi l’età, che vennero, profeta 
Ti chiarivan mendace; e solo Italia 
Ebbe a dolersi che i novelli allori 
Non si ricinse all’onorata fronte. 

Perocché un grande (8) del Tamigi in riva 
Nel magistero di ricurvi specchi 
Posta fidanzata a confortar lo sguardo, 
Scrutò quei cieli arcani, ove il mistero 
Cotant’ala distese; e, dove appare 
Quasi deserto il firmamento, scorse 
Lieti drappelli degli arcani mondi 
Che presagiva l’ immortai tuo genio. 

E a lui compagno nell’ardita impresa 
Era giovin sorella (9),. inclita gloria 
Del vago sesso, che non mai conquisa 
Della fralezza feminil, le veglie 
Seco divise, e i compili, e le fredde 
Notti ed il perigliar della pupilla. 

Siccome avvien che nelle calde aiuole 
Del suo verziere il giardinier solerte 
Novera i fiori che gli educa il raggio 
Fecondator del Sol, si ad uno ad uno 
Quei lucidi vapori iva spiando 
Lo scopritore del remoto Urano. 

E con industrc cura assuefatto 
L’occhio a veder dove non è che luca 
Anche piccola stella, ogni più fioco 
E più lontano nebuloso albore 
Adocchiò nello spazio, e ne ritrasse 
La delicata forma, ed il colore 
Onde il suo opalo si rabbella e tinge. 

E divisando i costellati gruppi 

Che cerchiano gli azzurri, ove sua stanza 

Pose ciascuno misurò più volte 
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Quanto è l'arco di ciel che li divide 
Dalle propinque più fulgenti stelle. 

Cosi fra quelle ignote oasi eterna 
Una colonna miliaria ergeva. 

Onde alla scienza un dì l’arduo viaggio 
Men costi, quando fia che il Voi riapra 
Alla conquista di novelli veri. 

E vennero quei giorni fruttuosi 
Di nove glorie e splendidi trionfi, 

Quand’ei mosse a scrutar della Galassia 
L’architettura. Con più vasti specchi 
Magnificando del veder l’ acume 
Nove e stupende maraviglie scorse 
E portenti di luce, ove ancor sembra 
Di ravvisare il temerario ardire 
E la caduta rovinosa e il triste 
Fin d’imprudente giovinezza al vulgo (10). 
Chè tanta copia di novelli fiori 
Giammai non crebbe negli erbosi campi 
Carezzata da’zeffiri e dai Soli 
Di primavera, quante son le stelle 
Che da quei claustri luminoso incendio 
Versano in seno ai circostanti azzurri. 

E qui risplendon condensate e spesse 
Sì che tra lor non scemi orma di cielo ; 

E là si spandon per gli eterei piani 
Come candida rete, ed all’audace 
Mortai non vietan di ficcar lo sguardo 
Sino all’estreme e più lontane rive 
De’ firmamenti. In queiburrati immensi 
Si arresta alior l’estatica pupilla, 

E stupefatta e con orror contempla 
Di que’ gorghi le altezze (li). E poi più ardito 
Ripigliando il suo voi, nel corso obliquo 
Segue l’ argentea zona ; e qui vagheggia 
Nubi ingemmate di fulgenti stelle, 

E là un deserto caligar velato 
Da una polve di luce, ove s’ aggira 
Tutto romito e solitario un astro 
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Quasi disperso viandante in vasto 
Campo di rena, dove il turbo spira. 

E dovunque mirabili, infinite. 

Nove adornezze, e sempre novi obbietti 
E sorriso di Soli occorre al guardo 
Che si profonda in quella interminata 
Festa di cieli. Oh! qual fu il tuo stupore, 
Inclito figlio d’Albion, quel giorno, 
Quando lo sguardo reclinasti al Sole 
Che ci è fonte di vita. Ornai no’l vedi 
Sedere immoto fra i stellati giri 
Siccome imperador dell’universo, 

Ma lentamente rotear sui poli, 

E in fuga arcana trascinarsi dietro 
Pei firmamenti dei pianeti il coro, 

E le randage indocili comete 
» Verso le vie dell’Èrcole celeste » (12). 
E a quello strano veleggiar per l’ampia 
Laguna eterea non far siepe i claustri 
Della Galassia più fulgenti. Appena 
Una sua spira il cinge, ove (a sembianza 
D’oasi sparse nel deserto) fiochi 
Ritrovi e scarsi cumoli di stelle (13). 

Nè quella sete del saper, che punge 
Infaticabil l’ animata argilla 
Fu sazia allor, ma più divenne ardente. 

E dalla fosca sua dimora ardiva 
Questo misterioso ente (che passa 
Della vita pei campi e fugge a volo, 

Qual nuvoletta per lo «iel sereno 
Quando imperversa lo spirar del Bora); 
L’uom, dico, osava sollevar lo sguardo 
Ad esplorar di quegli arcani mondi 
La più arcana struttura, e non soggiacque 
Cotanto ardir degli occhi al paragpne 
Di lontananze che non han misura. 

Vide gli eterei spazi, ove le sette 
Pleiadi han sede, ed il desio s’appunta 
E l’incessante veleggiar d’ogni astro (14), 
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Inseminati di raggiante e folta 
Schiera di stelle sconosciute ai prischi 
Contemplator de’ cieli. E un mar di stelle 
Incoronava l’ ondeggiante chioma 
Di Berenice, ed il Presepe, e l’elsa 
Della fulminea spada a cui soggiacque 
L’angui-crinita Gorgone, e il leggiadro 
Disco che presso all'Èrcole si posa. 

E là dove anelanti sulle peste 
Corron dell’Orsa, e d'imrnorlal latralo 
I costellati Veltri empion le sfere 
Siccome falda di cadente neve 
Candido un globo gli si offerse al guardo (15). 
Come talvolta in sul mattin la nebbia 
Quaggiù veleggia, e la diurna lampa 
Argenteo anello di vapor corona ; 

Così quel globo nel suo grembo accoglie 
Strana Galassia, e ne rallegra i cieli 
E di splendor purissimo inargenta. 

E lo siegue fedel nelle sue vie 
Misteriose altro minor compagno 
Nella fidanza dell’argentea spire. 

Di che l' avvolge. Poi di là piegando 
Della pupilla il corso u’ ancor respira 
Amor di Roma e immortai odio al fero 
Cartaginese il cor d’Attilio (16), e dove 
L’Aquila infaticate apre le penne, 

E solinga la Vergine fiammeggia 
Colla sua spiga, era un raggiar di Soli 
Non mai veduto da mortai pupilla ; 

Eran drappelli d’opalini e fiochi 
Solchi di luce, e cicladi addensale 
Di vapor luminoso. E qual ti sembra 
Una clessidra, e qual simile al granchio 
Stende le branche numerose e torte, 

E le sue spire per gli eterei campi (17). 

Altra ha sembiante di solingo disco 
Della nativa verginal bellezza 
Pago e beato, e ride altra feconda 
D’astri gemelli e triplici, o fa velo 
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A giovi n stella che le siede io grembo. 

Ed in dischi raoltiplici congiunte 
Altre rotan sì alto il lor viaggio, 

Donde non giunge a noi raggio di luce 
Pria che lungo non volga ordine d’anni. 
E più si eleva ad eteri lontani 
La rapita pupilla, e più discopre 
Isolette di luce ora addensate 
In ampie zone, ed ora in lunga riga 
Simili a schiere di migranti augelli, 
Quando ahbandonan le montane e care 
Selve, ed accordan la dolente nota 
Della partenza al minaccioso fischio 
Dell’Aquilone che preludia il verno. 

Nè obliato fu il ciel dove Canopo (18) 
Stende lo scettro — A che l’ egro mortale 
Tu non sospingi, o santo amor del vero 
E della scienza? Pei deserti ardenti, 

E per le sleppe desolate ei corre 
Da te rapilo; e intrepido s’ affida 
A visitar la perigliosa stanza 
Del minatore, e le silenti altezze 
Dell’Imalaia, e le sue nevi eterne. 

Tu gli dai core a dispiegar le vele 
Per mari procellosi, ove si desta 
Improvvisa la tromba, o con fracasso 
Cozzan fra lor le cicladi di ghiaccio. 

E tu l’addestri a trionfar del peso 
Delle sue membra, e com’ aquila ai regni 
Salir de’ nembi e visitar le arcane 
Regioni dell’aere, ov’è la culla 
Della gragnuola ed il balen s’accende. 

Nè l’ accarezzi con la dolce speme 
Di ricchezze e d’onori, e con l’insidia 
Del favor de’ potenti. Onor, ricchezze 
Sono il retaggio di quel tristo vulgo, 

Che di te fa mercato; ed i potenti 
Fra le noie dell’ozio ai tuoi devoti 
Danno il nome di folli! — E di te pieno 
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E del desìo di procacciar novella 
Gloria al già chiaro genitor, le sponde 
Del nativo Albion lasciava il figlio 
Dell’ immortale scopritor d’Urano (19). 

Già già lo veggo sulla poppa assiso 
Di mal sicura nave. Indarno l’onda 
Dell’Atlantico rugge, e le spumose 
Creste, percossa dal flagel de’ venti. 

Alto solleva. Rapida com’ala 
Di leggiero alcione, or fra i marosi 
La bianca vela si nasconde ed ora 
Poggia alla cima di spumante flutto. 

Ma instancabile vola, e alila tra i gridi 
Della ciurma esultante approda al Capo 
Delle tempeste. Qui le stelle esplora 
Lunga stagione, solitario, ignoto 
L’inclito saggio, e di quei cieli i campi. 

Ove fra l’ ansia e lo stupore indarno 
L’ astro del polo va cercando il guardo. 

E la Galassia sfolgorar di luce 
Inusata vi ammira, e le gemelle 
Sideree nubi, che immortai la fama 
Feron del prode Magellano, e i rischi, 

E il grande ardire e l’ incompianta morte (20), 
Gli spazi ammira del color dipinti 
Delle gramaglie (21) forse un dì vestiti 
D'astri ancor’ essi fulminati o spenti 
Dall' alito del tempo, e il nebuloso 
Velo che adorna la cangiante stella 
Prim’onor della Nave (22), ed il ridente 
Sidereo gruppo, che i color dell’ iri 
Ove la Croce maestosa splende 
Spiega, siccome del matlin la brina 
Quando i fugidi rai del Sol rifrange (23). 

E quelle forme nebulose il fido 
De’ suoi specchi riflesso ora in anelli 
E in larghe zone, or in rotondi dischi 
Davide e scioglie, ora in lucenti gruppi 
Ove le stelle brulicar tu vedi 
Come nell’aere in vorticoso ballo 
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L'alalc schiere de' fugaci insetti, 

Quando dopo la piova in ciel sereno 
Volge al tramonto la diurna lampa. 

Nè queste infioran que’ ridenti cieli 
Sole beltà, ma Soli fiammeggianti 
Scioglier all’ aure vaporose chiome 
A somiglianza di comete or vedi, 

Ora dischi minori oblique vie 
Correr danzando intorno ad altri dischi 
Quasi Lune seguaci. E sulle curve 
Piagge di quelle Lune onda di luce 
Non saetta altro Sol, che sterminali 
Drappelli son di folgoranti stelle. 

Emulator della pupilla allora 
Drizzò il suo volo a que’ lontani mondi 
L’intelletto dell’ uomo, ed il segreto 
Delle potenze che le arcane fughe, 

E il rotear ne reggono, e le pose 
Coglier sperò, fra tenebra cotanta 
Venturoso indovin. Che un dì sul lido 
Dell’Albione divinò la forza. 

Da cui l’ordin de’ passi si misura 
Alle comete e l'inegual viaggio 
Per tanto spazio, e de’ pianeti il giro. 

Ed antivide le vicende e i brevi 
Deviamenti dalle usate curve 
Nella famiglia che instancabil rota 
Pei reami del Sol. Ma le sue penne 
Furo impotenti a guadagnar l’altezza, 
Ove Natura quella legge ascose! 

Onde raccolto vergognando il volo 
Alla Terra tornava, e l’operosa 
Arte incitava a costruir più vasto 
E più potente il telescopio. E l’arte 
Ossequiosa corrugò la fronte, 

E or dall’Anglo guidata or dall’industre 
Bavaro volse all’onorata impresa 
Ogni sua possa. Giganteschi specchi 
Già forbisce e cristalli, e di possenti 
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Curve ne veste i levigati aspetti 
Sì che in quell’opra se medesma vince. 

Ma indarno fu. L’inesorato velo 
Del mistero non cadde, e tenebrosa 
Notte ravvolge tuttavia la forza, 

Che di quei mondi nebulosi il volo 
Pei firmamenti e l’armonia governa. 

E molli ancor non cessero al riflesso 
Irresistibil dell’ immane specchio. 

Cui la ricchezza ed il saper creava 
Dell’Irlandese (24); e appena orma di stelle 
Alla pupilla consentirò, o spesso 
Il suo poter delusero con strano 
Travisamento dell’usato aspetto. 

Sì che par che Natura all'inquieta 
Nostra pendenza di saper legava 
In quelle forme eredità di arcani. 

Come l’Egitto e la velata Etruria 
Nelle sue cifre ai popoli venturi. 

Nè tu puoi dir se le reliquie sono 
Della materia, che dal sonno eterno 
Chi le riscota aspettino, e del moto 
11 primo guizzo ed il fatale impulso 
Che la spinga a danzar nelle serene 
Plaghe del ciel fra i cori delle stelle, 

Ò son di Soli oceani in lontane 
Aure dispersi, ch’esplorare indarno 
Con gli argomenti suoi l’Ottica tenta. 

E f altezza de’ ciel che in grembo serri. 
Vago Orion, tu pur non anco assenti 
Tutto allacume di mortai pupilla. 

Di scandagliar que’ nebulosi albori, 

Che ne velan gli azzurri, oh ! quante volte 
Tentò con vetri portentosi invano 
L’esplorator degli astri (25). Ancor bugiarda 
Suona la fama che quel velo arcano 
Primo adocchiasse fra i mortali il divo 
Veglio d’Arcetri. Ah! non un raggio solo 
Da quell' opalo a ricrear mai venne 
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La sua pupilla affaticata e stanca, 

Mentre sì a lungo contemplò la schiera 
Delle stelle, che il brando e l’aureo cinto 
T’ingemma, e spesso a noverarle intese. 
Nè l’ ingegnoso Batavo, che il volo 
Del guardo a quella maraviglia ignota 
Primiero aderse, nè Cassin la punta 
Del veder nè Picardo oltre sospinse 
Tanto che in quel misterioso albore 
Raggio vedesser tremular di stella. 

Ed or che sembra il costellato empirò 
Alla trionfatrice Ottica i campi 
Più tenebrosi disserrare e i gorghi 
Più lontani e profondi, or più non sfugge 
Celeste arcano del mortale al guardo. 

E già una folla di pianeti ei scopre 
Mescer le danze con la tenue Vesta. 

E satelliti novi aprire il volo 
Occultamente pei lontani azzurri 
Ove regna Saturno, c Urano e il muto 
D’ogni luce Nettuno; e novi anelli 
Ghirlandar questi mondi, e di più gaia 
Luce vestirne le ricurve lande. 

Già il candido vapor della Galassia 
In oceàni di fulgenti stelle 
Tutto si scioglie, e la rotonda zona 
Nebulosa che siede, ove profuse 
Versa dolcezze d’armonia la Lira (26). 
Già il roseo vel d’Andromeda trapunto 
Di tremuli e ridenti astri scintilla (27), 

E ciascun’altra nebulosa cede 
Agli sforzi dell’arte, e delle arcane 
Stelle fa pompa che acscondea pel grembo 
Ma la tua sol resiste, e la speranza 
Di futuro trionfo arride appena 
Al figliuol dell’argilla. Oh! la ventura 
Chi avrà di alzarsi del veder sudali 
Sino ai tuoi cieli, e dissipar la nube 
Onde avvolgesi il ver che là si annida? 
Forse tempo verrà che Italia mia, 
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D’ingegni eletti glorios’àltrice 
Intreccerà sì nobile corona 
Alla corona degli antichi allori: 

Ch’anco negli anni men sereni e lieti 
Benigno il ciel la scorse, allor che mosse 
Alla scoperta de’ più arcani veri 
E di quant’arti son gentili e belle. 




NOTE 



(1) Si di il nome di nebulose ad alenoe macchie biancastre, che si veg- 
gono sparse pel cielo, ed il coi aspetto ha molta analogia con quelle delle 
piccole nuvole che si generano nell’ atmosfera terrestre. Molte di esse 
guardate con forti telescopi si risolvono in ammassi di miriadi di stelle. 
La Galassia o via-lattea è ancor essa tua nebulosa , ed è la più vicina 
a noi. 

(2) 11 Cigno è una costellazione del nostro emisfero celeste e trovasi non 
molto lontana dal punto, dove la via-lattea si divide in due rami. 

(3) Nella costellazione di Andromeda trovasi una nebulosa risibile ad 
occhio nudo. Spesso si i confusa con una cometa. Fu scoperta da Simone 
Mario nel 1612. 

(4) Il Dragone, la grand’ Orse, la chiama di Beeenice e la Vergine 
sono conosciutissime costellazioni del nostro emisfero. Il Centauro e la 
Croce sono le più belle costellazioni dell’ altro emisfero. Delle stelle della 
Croce parlò l’ Alighieri nel 1° canto del Purgatorio. 

(6) Galileo Galilei. 

(6) Giovanni DolloOd inglese rese acromatiche le lenti, ed arrecò gran- 
dissimo perfezionamento ai cannocchiali. 

(7) È cosa ormai certa presso gli Astronomi che alcune stelle hanno 
un movimento di rivoluzione intorno a punti del cielo, ove non esiste astro 
alcuno visibile. 

(8) 11 celebre W. Hersche), che scoperse il pianeta Draro nel 1779, 
si occupò della formazione di un catalogo delle nebulose del nostro emi- 
sfero celeste. 

(9) Carolina Herscbel sorella del grande Astronomo inglese testò no- 
minato. Questa rispettabile donna per cfrca mezzo secolo assistè suo fra- 
tello ne’ suoi lavori astronomici. Mori nel 1848 nella età di 98 anni. 

(10) La via-lattea fu riguardala un tempo come la parte del cielo per- 
corsa dal temerario Fetonte sul carro del Sole fv. Humboldt nel 3° voi. 
del Cosmos). Presso il volgo di Grecia non è del tutto cessato questo 
pregiudizio. 

(11) Questa varietà di apparenze nella via-lattea fu veramente notata d« 
Herschel, che accuratamente l’esaminò coI;suo poderoso telescopio lungo 
40 piedi. 

(12) Si deve a questo insigne Astronomo la gloria di essere stato il 
primo ad assicurarsi che il Sole con tutto il corteggio dei pianeti e delle 
comete va movendosi verso un punto vicino alla costellazione di Ercole, 

(13) « 11 luogo assegnato al nostro Sole nella via-lattea è eccentrico , 
« e si è congetturato che sia dove uno strato secondario si dirama dal 
« principale anello della Galassia ». (Humboldt, voi. 3° del Cosmqs). 
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(li) Nella costellazione delle Pleiadi risiede il cenlro di attrattone o 
• della forza, da cui procede il movimento di traslazione delle stelle e del 
nostro Sole. La prima soluzione di questo problema si deve al celebre 
Mayer. (v. Lebrbuch der Sternkundc von Schuberi). 

(15) Questa è la celebre 81* nebulosa di Messier. 

(16) La stella ‘detta il cuor del Leone si denomina anche Regolo. 

(17) Le nebulose conosciute sotto il nome di orologio a polvere e di 
granchio. 

(18) Bellissima stella dell’emisfero australe. 

(19) J. llerschel figlio di W. Herschet. Questo inclito Astronomo dopo 
di aver riveduto e verificato il catalogo delle nebulose del nostro emisfero 
formato da suo padre , si recò al Capo di Buonasperanza , detto anche 
Capo delle lempeete per formare il catalogo delle nebulose dell’emisfero 
australe. 

(20) Le dne grandi nebulose dette le Nubi Magellaniche in memoria 
del famoso viaggiatore Magellano. 

(21) I tacchi di carbone sono due tratti neri de' cieli australi vicini 
alle costellazioni della Croce e della Quercia di Carlo. Quello vicino alla 
Croce è il più grande ed ha la figura di una pera. 

(22) Nella costellazione della Nave di Argo è una grande nebulosa ro- 
tonda , in mezzo della quale risplende una stella cbe è divenuta celebre 
pei suoi cambiamenti di luce. 

(23) « Tra i più belli oggetti , cbe si ammirano ne’ cieli australi, una 

■ è quello cbe trovasi nella costellazione della Croce. Consiste in un 

■ gruppo di stelle variamente colorate, e rassomiglia un ad ricco concerto 
« di pietre preziose » (J. Herschel, Outlines of Astronomy, eh. XVII). 

(24) Lord Rosse. Questo ricco e dotto signore ha costruito un telesco- 
pio della lunghezza di 56 piedi , e del diametro di 7 piedi, mediante il 
quale ha potuto risolvere in stelle molte nebulose sinora riguardale come 
irresolubili. 

(25) La nebulosa che circonda l’ elsa della spada di Orione è uno de’ 
più misteriosi oggetti del cielo. Sembra un ammasso di quelle nubi detto 
ctrri , e la parte più luminosa ha la figura della testa di un animalo 
mostruoso armato di proboscide. Osservala col telescopio di L. Rosse e 
col cannocchiale dell’ osservatorio astronomico di Cambridge (S. D.) , in 
questa parte della nebulosa si son veduti gruppi di stelle. Il resto è an- 
cora irresolubile, Questa nebulosa non fu mai veduta da Galileo, e fu sco- 
perta nel 1856 dall’Olandese Hnyghens. ( v. il 3.° voi. del Costnos di 
Humboldt). 

(26) La nebulosa della Lira ha la figura di un anello. È stata risoluta 
iu stelle dall’ insigne Bond mediante il cannocchiale dell’ osservatorio di 
Cambridge. 

(27) Sulla nebulosa di Andromeda gl è veduto non ba guari dallo stesso 
Astronomo Americano uno strato di stelle ben distinte, e nel suo nucleo 
ua certo che somigliante ad un gruppo di stelle. 
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UN VATICINIO D ISAIA 



TERZINE 



» 

Vae genti peccatrici... Derelinquelur 
filia Sion ut civitas quae vasta tur. 

la: cap. 1. 

Torbido c mesto dichinava il giorno. 

Ed il cinereo cielo si velava 
Di spesse nubi, e l’orizzonte intorno. 

Spoglio di raggi il sole accelerava 
Il suo tramonto, e rubiconda luce 
Sovra gli spaldi di Sion versava, 

Come rovente ferro che traluce 
Fra le tenebre d’ una notte oscura 
E ne fa l’ombra più sinistra e truce. 

In quell’ onda di foco arder le mura 
Tutte parean della città superba 
In tal sembianza che mettea paura ; 

Ed ardere parea ne’ campi l’erba, 

E gli oliveti giù per le colline, 

E sui colti la messe ancor acerba. 

Raccapricciò a tal vista, e l’ aquiline 
Di lagrime inondò meste pupille 
Un Nazzareno dal canuto crine. 

Ed allorquando l’ ultime faville 
Del sol fur spente, e la città vanìo 
Nell’ombra, e campi, ed oliveti, e ville. 
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Ruppe in un grande singhiozzar quel pio, 
Quasi vedesse nella tetra scena 
Della sua patria il fine acerbo e rio. 

Poi la voce fatidica disfrena 

In questi detti ad alleggiar l' amara 
Del suo dolore traboccante piena — 

Buio d’inferno, cui nessun rischiara 
Raggio di stella, te, Sion, ricopre 
Simile al drappo di funerea bara ; 

Simile al velo dell’obblio, che l’opre 
E i popoli che furono sì asconde, 
Ch’orma di loro più non si discopre. 

Ed ahi! che il mito all’ avvenir risponde 
Che ti minaccia, e ch’io chiaro discerno 
Per arcano veder che il ciel m’infonde. 

O fatale città, dove l’Eterno 

Spesso discese in bianca nube avvolto , 
Velando i rai dello splendor superno. 

Ogni decoro di virtù fu tolto 

Al tuo sembiante, e, come in trista gora 
Vegg’ ogni orror del vizio in te raccolto. 

Nella ibagion di Dio più non si adora ; 

Ma il Sacerdote vende, e col reo prezzo 
Del suo mercato ogni piacer disfiora. 

E delle sue brutture è tanto il lezzo, 

Che in avenir, chi Sodoma ricorda 
E sue lussurie, non ne avrà ribrezzo. 

De’ Leviti la turba avara e ingorda 
Spoglia ingannando la misera plebe, 
Come farìa di ciurmadori un’ orda ; 

E le messi, che indorano le glebe 
Sudate dal villan, con man rapace 
Depreda, e l’agne e le più grasse zebe. 

E solo allora al misero dan pace 
I voratori, quando già spolpato 
L’ han sino all’ osso col lor dente edace. 

Ecco un drappel d’ipocriti ha siepato 
Qual muraglia di ferro il tron d'Ozia, 

E gli ha lo scettro nelle man spezzato. 
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E oltraggia, e opprime con baldanza ria, 

E tesoreggia, mentre i saggi il pane 
Ed i giusti mendican sulla via. 

E se i più ardili alzan le vota, insane 
Fantasie di spiriti bollenti 
Le dicono que’ tristi o ciance vane. 

E più aggravan sui miseri gementi 
Il ferreo giogo, e con amaro insulto 

I dolori ne addoppiano e i tormenti. 

Ma Dio non soffre lungamente inulto 

De’ suoi figli l'oltraggio, e non è sordo 
Dell’innocente al pianto ed al singulto. 

O voi, cbe fate così reo bagordo, 

E ad oltraggio del popolo ed a scherno 
Alzate il braccio del suo sangue lordo, 
Oh ! fate senno, che, se il vero io scemo, 

II gioir vostro vanirà qual suole 
Falda di neve quando muore il verno, 

O come nebbia cui saetta il sole 
Quando sublime in oriente vibra 
Gli ardenti rai sulla terrestre mole. 

Nè lontano è quel giorno. Ecco già cribra 
Nell’ira sua le vostre opre nefande 
Giusto il Signore e in equa lance libra. 
Ecco apparecchia non mai vista e grande 
Una vendetta, che dolente istoria 
Sarà sin che dal sol lume si spande. 

O Sionne, in te fia spenta ogni gloria, 
Cadranno i prenci ed i tuoi forti estinti, 

^ E il tuo tempio non fia eh’ una memoria. 
Carchi di ceppi e di vergogna tinti 
Alla biga vegg’io del vincitore 
I tuoi Leviti e i Sacerdoti avvinti ; 

E serbati allo scherno, allo squallore. 

Ed all’ infamia d’un servaggio atroce 
Ch’è più crudel d’ogni maggior dolore. 
Odo le strida e la dolente voce 
Delle vergini tue, su cui distinde 
L’ impure Inani il vincitor feroce; 
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E il lor pudore, ahi! misere, contende 
Invai) colla brutal forza, che cieca 
Ogni ragione di virtude offende. 

Nè scampo alcuno a quelle grame arreca 
Delle madri la turba gemebonda, 

Ch’ora supplice chiede, ed ora imprèca. 

Già da per tutto cruda strage abbonda, 

E son monti di uccisi in sulle strade, 

Ed il sangue a ruscei rosseggia c gronda. 

Che inesorate ruotano le spade 
I crudi Assiri, e sotto gli omicidi 
Colpi spira ogni sesso ed ogni etade. 

Già risuonan per l’aere e pianti, e gridi, 

Ed urli disperati, e lamentosa 
L’eco risponde dagli opposti lidi. 

Ed una nube oscura e polverosa 
Dai palagi e da’ tuoi merli cadenti, 

S’ innalza, e al guardo mio cela ogni cosa. 

Oh! possan queste mie note dolenti, 

E il vaticinio della tua ruina 
Andar dispersi dal soffiar dei venti. 

E tu, leggiadra e splendida reina 

Fra le cittadi, che inghirlanda e chiude 
Co’ suoi monti la Siria e la marina, 

Deh ! torci i passi tuoi dalla palude 
In che .sinor ti diguazzasti, e al fonte 
Limpido torna alno della virtude. 

Deh ! ti rivolgi con dimessa fronte 
A Dio, la cui bontà non serra porte ; 

O se ha talor le mani a ferir pronte. 

Pur mai non vuol de’ popoli la morte. 
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